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| VENCESLAO 
Drama per Mu fica 

? DA RAPPRESENTARSI 

Nel famofiffimo Teatro Grimani 
di $S. Gio: Grifoftomo 

i Nel Carnovale dell’ Anno 1722. 

» DEDICATO 
4 SUA ALTEZZA IL SIG. PRINCIPE 

| TEODORO COSTANTINO 
LUBOMINSHII 

Principe del Sacro Romano Imperio ; 
Conte di Vifchnis , e di Jaroslav ; 
Signor Sovrano di Lublav , Sipour , 
e delle tredici Città di Sepufia ec. ec. ec. 

Generale di Campo >» Marefciallo Lo- 
gotenente di Sua Maeftà Imperiale. , 

# 
i 

© IN VENEZIA, MDCCXXIL 
Preffo Marino Roffetti , in Merceri 

all’ Infegna della Pace. R 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI.    



 
 

 
 

 



  
   50) Sceiqueftò Drama colla 

<< fortuna d'avere in fron- 
te il gloriofo nome di V. «A. the” cofa mai 
non può fperare dal publico applaufo , allo- 
ra quando farà riguardato come un compo- 
nimento fatto gia voftro , perche favorito 
dalla voftra autorevole protezione .° Troppo 
grande è la Rima che ciafcheduno ba per 
Voi , e del voftro finiffimo difcernimento, 
per non arrenderfi alla voftra approvazione 
e per non rifpettare ciò ch'è da Voi benigna- 
mente difefo . Ed in vero tutto afpettar fi 
deve dall'autorità di un Nome sì illuftre, 
che per ogni parte fa rifplendere il fuo bel 
lume ; Quindi avviene che la Polonia”, la 
Germania > l'Imperio tutto vi riconofcono 
non folo erede della Voftra Real Profapia y 
(che proviene dall’ antico famofo Sangue de 

ra A è Drufi  



      

   Drufi della Famiglia del Grande Giulio Ce- 
fare Augufto ) ma ancora delle virtà de 
voftrì gloriofi Antenati . Io sò che voi fa- 
rete in loro coronato da voftri meriti > più 
che da i preggi di quelli 5 e bafterete Voi 
folo a Pofteri per imitazione in una tanta 
moltitudine di Principi generofi."Degratevi 
adunque d’aggradire anticipatamente. quefto 
ritratto , che farà fatto di Voi nelle Storie ft 
ture 5 e prendete infiemè vol Drama che vi 
prefento 5 fotto ’ombra del’ WVoftro ‘patroci» 
nio, anche me fteffo 5 mentre io con profons 
diffimo rifpetto mi raffegno -- 

                        

   

Di: VP. A 

Unmilifs. Devotifs Offequiofifs.Servit.       
AR-   



  

   

  

   

   
ARGOMENTO: ° 

  

Enceslao Rè di Polonia ebbe due 
“W figliuoli, Cafimiro ; e Aleffandro: 
il primo di genio altiero , feroce, e 
lafcivo : il fecondo di temperamento 
dolce , e moderato . Tutti e due s' in- 
vaghirono di Erenice ’Principeffa del 
fangue , difcendente dagli “antichi Rè 
di Polonia ; ma con intenzione molto 
diverfa”.‘Cafimiro l’amò per goderla; 
Aleffandro per ifpofarla . Quegli non 
non ebbe riguardo di render pubblico 
a tutta la Corte il fuo amore ; e que- 
fti conofciuto il genio violento di fuo 
fratello , ad ogn’aitro nafcole il fuo , 
fuorchè all’amata Erenice e all’amico 
Ernando, Generale, e favorito del Rè 5, 
anzi perchè temeva della ferocia di Ca- 
fimiro , pregò l’amico a fignerfi appaf- 
fionato per Erenice, affinchè col di lui 
mezzo poteffe più ficuramente parlare 
della fua paffione alla Principefia . Tan- 
to fece per impegno di amicizia Ernan- 
do , quantunque polfcia gli coftaffe caro 
l’impegno per l’amore che in lui fi ac- 
cele verlo alla fteffa Erenice. Riufcì la 

T A 3 cofa     



   
     

cola di tval-mantera ay<pe C4f iocredè 
na A mell'amote- ibiedrale, 
non il fratello ; e da quefta fua ingan- 
nevol credenza nafce l'intreccio princi- 

pale del Drama .' La morte di Aleffan® 

drò. feguita ‘per man, del fratello ;; Lace 
cufa. di’Erenice ; la. condanna. ;s 6; la\cO» 

ronagzione: di Cafimiro.: nella forma che 
fi rapprefentano ;. fono azioni. tratte dalla 
‘ftefla fonte, da cui ne traffi.il Mggerto . 
Gli amori di Cafimiro con Lucinda s 

- Gian-Ducheffa di Lituania (; grado, che 
per-degni riguardi ini, è convenuto ami 

tare in quel: di Regina: ), {ono di, Mera 
invenzionez.. shzlogli 1967 osbnkRolA & 

rie» 
finsy 1D” € bi 

5 cu li 5)        

 



  

INTERLOCUTORI. 

VENCESLAO Re di Polonia 

Il Sig. Antonio Barbieri Virtuofo di SL. 

S$.il sig. Principe d' Armftat . 

ERENICE Principeffa Polacca 5i difcent 

“ dente dagl’ antichi Rè di Polonia ej1; A 

La Sign. Francefca Cu%%0Ni > Virtuofa 

di Cam. della Ser.Gran Principeffa Vio- 

lante di Tofcana ne 

CASIMIRO. + SISI 
Il Sign. Antonio Bernacchi.) . 

Virtuofo diCamera del Ser.) - 

Elettore di Baviera...) Figli di 
ALESSANDRO. © ‘ "““°")Venceslaa 

Il Sig. Gaetano Berenftadt.) °° 

Firtuofo-diCamera, di 8: MY A 

il Re di Polonia > & Elettor) 

di Saffonia « dis 

LUCINDA Reginadi Lituania.  .s sC 
Za Sign. Vittoria Tefi . Virtuofa di S.A, 

Serentil Sg. Principe Antonio di Parma . 

ERNANDO ‘Generale , e favorito di 

Venceslao. i: > 

Il Sig. Annibale Pio Fabri, Vitesofo di- 

S. A. Seren. il Sig.Principe di Armplat . 
GISMONDO Capitano delle Guardie , 

“Gonfidente di Cafimiro © > « visus i 
“iL H Sig:Giouanni Off Firenofo di Cam.di 

$. Eccellenza il Sio. Principe Borghefe V. 
Rè di Napoli. 
ao Arg MU-  



  

‘MUTAZIONI DI SCENE. 

‘PATTO PRIMO: 

Piazza Reale con Carro Trionfale. 
Atrio. ' 

PATTO SECONDO. 

Loggie. - OA 
ATTO TERZO. 

Loco per Steccato > 
Camera . 

ATTO QUARTO. 

Prigione: - 
Sala. . i | - ì 

N ATTO QUINTO. 
Galeria. pg 
Luogo magnificocon Trono. . 

L’invenzioni A e Direzioni delle Scene , e Ma- 
china, fono - delli Sign. Giofeppe- y. e Ro- 

smualdo Manris c- vo. = i ; 

AT-    

    

  
 



  

 ALTTIÒ 
PR:/L:M:O.. 

| PIAZZA REAL DI CRACOVIA, 
Con carro.trionfale , che viene:avanzando, 

e da cui dovrà fcendere Ernando , | accom-, 
pagnato dal fuono de’ militari ftrumenti. 
Siegue l’efercito Polacco can molti fchiavi 

nin catene , e frà loro vedraffi alzato fopra di 
- -un’afta il troncotefchio di Adraftoy: già ca 
pode’ rubelli Moldavi. MT iouy sl 

SCENA PRIMA. 

Ernando , poi Venceslao; Cafim. ed.Aleff. 
Et. A Bbiam vinto:; Amico Regno. . 

"}% N°è tuo fruttoe gloria, e pace, . 
Del fellon fuperboe fiero: L 7 
Vediilte(chio,: in fuol firaniero 
Infepolto il bufto giace. ‘? 

«210 :Abbiam ec. | i 
Ern. feende dallamacchina , e fi avanza verfo del 

Rè Venceslao , che viene adincontrarlo . 
O del Regno Polono, © 
Del Boriltengialgente alto Monarca, 
Venceslao fempre invitto»,; il di cuicenno 
»» De’popolie deRegniagitaifati p11 7° 
Già ’l{uperbo Moldavo da81 e 
Mordeituoi ceppi;e’lcontumace Adrafto, 
De: l’alme piturnbelle FD ' 
Grand’efempioe gran penao ù 

$ ‘Da  



    

    

fo ATE N 
Da più colpitrafitto pm 

‘ Làtù l’Iftro confeffa pi è 
Nelle aperte fue piaghe il {uo delitto. 

Vene. Letue vittorie, Ernando, 
Degne delatuafama 3 e fon maggiori 
Del poter ‘noftro. Hai vinto; 
Ma di tantatua gloriatè noftro il frutto. 
Vieni, dad@alfentbftringaz SAT ) 
O forte del mio Regno Lab biaccia a 
Difefa,e pritrio amor.Ca/Premo difdcghos) 

ALA gli ampleffi paterhi ; amico Duce 5" 
Un miofuccedai Ern O fempreè i | 
Generofo Aleflandro. Si abbraccia ; © 

Ven: Cafimiro, etufolo ! ii: 182 {ido | 
*‘Alvincitor nieghiglpappla afi Cif Brin- 
Ne’tuoi Reali ampleffiebbè ‘anche ;mieq. 

Ern. Servoti fono. CL Anziriva) mi fei. dl 
Ven. Sinòr flerilidpplaufit. Vi | | 

ì 
| 

e
 

Diedi al valor di Ernando. I fdditrionsf 
Chiedonoun maggior prezzà. E? ‘ine lo ad- 

Er. GranRè, tuttoti deggioni di Aia 
Ven.. Étuo rifpétto: 5 oi ti EI 
Non deelafciarmirimgrato LL) l5CÌ 
Chiedii Ern Temonel; prezzo 
Parer vil, son audace li ologaì a I 

Ven. Vil nen fiacidl che puote. Ì 
Gli affettiimeritar del'tavgran'tore.s) 2 | 

Ern. Tiarrideamor. Setenta chedo) ad AL | 
4). O amico. oi ong aa IEbiò 
Ern. Dixò 5 -pOlehè loda pois: 28) 
:Ma noi? {via rofféritmon fenza pena da 
T'uttoil’premisch'igcerdo3 i 9 

   

  

In fe racchiude un v6lto; M cdi: ss I 
Caf. Iniqua1sy Vena Eirnandoamarite:? 7. 1 
rn. Perdona. Amor {8l'digdel ig sm ls] «C1 

& 

Piùaelo al cor. ph fimploala fedéhn1D 
i “en.  



DURI SM MO. I 
Ven. Favella. Caf. Ah! più nbHoffrò. ) 
En. L’amor, Sire... Caf Atutmutifti,» 

Troppo’altero vafiallo . pi 
Frena il volo al tuo amore, Ò neltuo fangue 
Neammgrzerò le fiamme. Ana là dove, 
Noù'offendiiltuo Prence'; è fe sì audaci 
Nutrigli affetti, ama foffrendo, etaci. 

Em.” “I Seti'offento tacerò 3 e 
IONE IPO o RIA Ri, ; 
Di qual fiamma avvimpi il cor. 
Cercherò He PUBbBidittià 

i Lanmercedo Ha API 
Ye AE A la mia fede , si 

RE’ conforto'al mio dolor. 
: NR SOLO, 

Spr 
Venceslao, Aleffandro je Cafimiro . 

Ven, T Ue laico Eriindo di dicli, 
I Siegui, Aleffandro, le veftigia; e 

Chea tal grado alzerò ta faa fortuna, 

i 

Che non fia chi "1 forpygp= SNA N 3 
‘Quaggiù, fuorchè fuò Rè, fuorchè kli Dei. 

Caf. Ech’eitema,gliaggiugni A, Ata 
In qualunque deftingli (degni miei. > 

47. "Tanto efporrò, matroppo ingiufto fei à 3 

SC E po lloopipinsue 
Venceslao , eCafimiro." 

Pen, Afimiro , cotefta ML - 
“Fua fuperba fiereaza. (lip. 

Vuol privar te di un padre, e me di ua i- 
€a/: Deltuo poter, delamiavita', "o Sire 
E A A 6 Uta  



    

12 AT IT O 
Ufa atuo grado 
ll foffrirò con que fta 
Che tu chiami fierezza, ed è virtude. 
Ma che un baffo vapore, 
Che un mio fervo, un Ernando 
Mi fia rival; ch’e’mi contenda e ufurpi 
li poffeffo di tin bene è 
Nol foffrirò . Sento che in ’empie un core 
Forte a ceder la vita, e non l’amore. 

Fen. Vedrem ciò che far poffa 
Mio malgrado il tuo amor. Ma fappi intanto 
Che un reo vaffallo arma di unRè lo fdegno, 
E che prima che ate, fui padre al Regno, 

Un’alma regnante sì 02 ' 
Del nume volante 

’ Nontema lo ftrale. 
» Al fafto d’un regno; 

" L’invidia, lo {degno 
Non giova, non vale:  Unec. 

SG ENNA IVI" 

“Cafimiro , e Gifmondo. 
Gif. On avvifo impenfato. 

. O "T’inchino, o Prence. Caf. © mio fe= 
del Gifmondo : 

ei. Del Lituano {cettro 
L’illuttre Principeffa... ( fammo 

€a/. Che fia è Gif. Colei che amati 3 a l’or che 
Stranieri in quella Corte < 

Caf. Rimembranze nojole. 
Gif. Lucinda... Caf. E morta forfe è 
Gif. Giunta è poc’anzi . 
Caf. O. Dei! Lucinda? Gi to elfo 

La vidiia viril manto , 
Mentito ilfeffo, ecofuoi fidi a canto, 

i Caf. 
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PIR'1' M O. 13 
Caf. “Turbatrice odiofa i 
De l’amor mio ,; colteî fen viene, e feco 
Avrà la fè giurata pei 
Rinfaccierà de l’onor.fuo le macchie; 
I promeffi Imenei, 
Chiameraà nel fuo pianto Ljomini e Dci. 

Gi/.Etu? Caf. Che far pofsio 2. 
Gli affetti a lei dovuti Yi 
Mi hà rapiti Erenice . Arde più fort 
Del nuovo amor la face, 
E goduta beltà più non mi piace . 

Gif Vedi sella viene.Caf. Offerverò s'è della è 
Gif.Mifera Principe fa!) Si ritirano in difparte, 

SCI BN AV ì 

Zucinda da uomocon/e. aguito se: Re è 
Me sin quella Reggia 

Vive il tuo {pofo; invaneattefo tanto, 
E fempre amato e pianto. 
Qual di sì lungo indugio sl 
Scufaaddurrà? Mio caro; ‘a (fono 
Purche altro amor non t ‘abbia avvinto; io 
Pagadi tue difcolpe: le ti perdono. |. 

Ca/. Purtroppo amico, è deffa. ] 1: id di/p. 
Luc. In quale oggetto 

Vi affiffate, o miei lumi. 
Gif. Già ci offervò ) 
Caf. Finger mi giovi. Zur. O Numi !) 
Caf. Stranier,che tale aquefte fpogliejaquefti 

Tuoi compagni 5} è cuftodi a me raffermbri , 
E qual dà miglior Cielo a POrfe, algenti 
Forte cagion ti traflfe 2 

Zuo.Non mi ravvifa.)A mia gran forte afcrivo; 
Che dal Ciel Lituano 
Quì giunto appena, ove drizzai la sn o 
Ri e  



         14 | ‘A I Tr 01 
‘Te incétri,jeccelfo Piece? ‘A te che altrove 
Giamimnaî hon vidi] ove fui noto,e quando? ? 

Zuc. In Lituania, ov’ebbî! 1 
L’alto ohior d’ inchinarti. ? 
( Ah! quafi diffijil fierdeftin dii ‘amarti. ini 

Caf. Qualti appelli iF0E TMiuciadg:” s : 
Caf. L’uffiziotuo? 11 Di Segtetario if gradò 

A Lucinda fervia. 
Caf. Eticinda? Zue Sì :Perede 

Del Lituano Regio è 
Caf Tucon Lucinda? 
Cia O com’è fealtro 5) Zue.Tofeco 

‘Era il giorno primier , che'i lumi tuoi 
S’incontraro co’fuoi , 
Giorno (ah gidtno fata) chein voi fi accefe 
Scambievol fiamma : Io feco. 
A l’orchele giuralti'eterno amore , 
È fol fuiteftimon del fuo roffore. 
Eifo mioffetva) Ommai 
‘Ti dovria fovvenit ;°che in bianco foglio 
La marital tua fede, 

oMelprefen e  fegnatti i e me ‘prefente i | 
Si ftrinfe il fucro Asd % 
Si diedeileafto athpleffo: ! i 
‘“Tidovria fovvenir, ch’entroa fei Lune 
Tornare a lei giurati ; 
Pur due volte d’a l’6ra è 
Conmpì l’anno il fuo corfoje non tornafli 
( Mifeta!Je nonancora 
"Ti fovvienqual’io fia, - YL 

«To che fui te{timon de A fue pene ,° ; i 
De! giaramenti taoi ? IAT LI 

Caf. Non mi fovviene. 399 | 
Iac.Non ti fovviene e: Ingrato ia 
Caf. A cui favelli? Iulia 
Luc. Cosìm’impote H'diryigoggs 02nmi3 155) 

vi La 
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PORTI IM £0. 15 
La tuafedelLuicindiefe{ agent 
E fe nulla ottancupimtdamelcorest 
Fà ch'io *lfappia 3°onde fine 
Abbia con la mia vita il mio dolote 

Gifm. A lagrimar mi ariago.) 
Caf. Fole mi narribLuw O ton: tradita? ò finge) 
Caf. Ma dovunquetavengag i 

E qualunque tu) 
Pàrtiso Lucindoze non cercit di più. 

’“Fisconfiglio a far ritorno : 
Parti; va, ; 

‘Nè cercar più di*così.: iH14109 Oi11A. 
Lungo foggiorno 

r TL ifagdfolo n rr ge 
" Dipiantoeduolo. “ 

è acice unita). SARE. 

OI RN HAoniVI, ‘è 
Zucinda, e eGi/mondo. 

i 

Zue. (N Osi milafeciailtraditor? Gifmondòd, 
4 Tau pur noh mi ravvifizà tenednfia - 

Gif Che ledità 2): Signoragzii . lio ali u(fgi è 
Ben ti ravvifo]eti hopietade ancora. 

Luc. Dimmi: che fperaraleggiò 2 oi cm i) 
Mi hatradita il mio fpofo #Ò vuol tradiralià 
Arde peraltra?'ò finge? | 
Del mio fato il fenatavedai tu; 

Cif Parti o d Lucinda c ponzercarilipiù. 
IO IH 

‘SC BD Ai viR: 

; dui sE 6 
è Hi io non Ce, di giù èSolorarali ue. 

AK Mo parrii dal mio Regno; no: 1: : 
Varcai Provincie: Marugoio13093 703 ai 

NE e  



    
Gradoe feffo mensibp fofferfitanto. ' ; I | 
Vò faperlo'; ‘e pibitemoscsi1 alli - | 

Che il (aperlo mi-fiacagion di pianto, | 
Aveva l’idol mio - i 

Bel volto e corfedel ; 
Quandapartàdame. a ; 
Orchèa luitorno; o Diok” i 

Per mio defltin crudeba iu sr 
‘iL Vitrovola beltà 5 ma non la fé, 

; Avevaec. 

Atrio corrifpondentei agli appartamenti di 
Erenice . 

SON AVATI 
Ernando, Alefandro, ed Erenice . 

Ern. Ella Erenice. 
Ere. B Invitto Ernando. Ern. Q vifta! } 
Ere. A l’ombra de’tuoi lauri 

La comun libertà pofa ficura.. ” 
Ab E de’tuoi rifchiil noftro bene.è l’opra i: - 

Ern Se voi lieti non tendo, .  T (tempo, 
‘ Nulla oprai, nulla ottenni Egli hà gum i 

Ch’ardono del'tuo bello ;;e ben tu’k/ai 5 © 

Cafimiro e Aleffandra: so 107 10) 

‘Quefti temendo il fuo rival germano: 
Nafcofe il fuoco , e col mio labbro efpofe 
Le fue fiamme amorofe e 
L’odio di Cafimìro, ilo irad 

Credutomi rival , tutto in me cadde 

E in me fol vifpettò l’amor'paterno. | 

La Moldavia rubella i 

Mi efentò da la Reggia «To vinfi, e’] prezzo 

Efferdovea Erenice,._ : nome” HI x} 

Sol per render voi lieti (e me infelice. ) 
‘Ere. Cor generofos ALE grande... i ) 

0? V 
n. 
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PORTI M +0. 17 
Ern. Godea che a me tenuti 

Fofte di tanto. Cafimiroa l’ora 2 
Fremè, fi oppofe, minacciò. Compiacquì 
Alfuo furor: tolficongedo ; « etdcqui. 

Ern. Perfido! Ere. Orla dimora 
E’ comune periglio. ! 

«Al. Ma quale è’ltuo configlio? 
Ern. Ne la vicina riotte 

Abbracciatevi fpofi. - 
«AL. E poi Ern. Riparo / 2 
Nonavrà I fatto. Al mio consiglio, al nodò 
Non difuguale il padre’ i 
Dara l’affenfo ; e del rival germano 
Sarà i impotente ogni furore ,° ò vano. 

«41. Me fortunato appieno, Lg 
. Setu viallenti. Ere: O Diot 

Al Che paventi, Erenice'? 
Ere. Quefto mio così tofto'effer felice: e 
Al. Temi il mal," non'il bene. 
Ere. Offendo l’oneftà . «4h. Prendi mia Vita. 

Spofa mi fe. Ne l’atto faero invoco 
L’amor, la fede, Ernando,,, uomini,e Dei. 
s, Seoffendeffiiltub onor , nontiamerei. 

:Er/Ticedo,e f pofaeccoti abbraccio. Erm Parti 
Priachè] german quì te 'forpreda. al: Addio. 
Verrò cinto da l’ombre “- 
A darti il primo imaritaleampleffo - è MIR 

Ern. lo fui fi ] mio morir fabbro a me ‘fteffo. } 
«Al. Col piacer che fiate ici 15 01/5507 

 Occhjbei, vi dico |Adziioi tì noli 
Da yoi parto s sì contento, i 
Che in lafeiarvi più non fénto 
11 poter del ’amor mio 

il sha ssi 
& Hi 

NS clipart  



  

    

     

8 A MTA 
SC Eni La 

‘Eruando, E renice, poi Cafiniro e Gi/mondo . 
Ere. | Regno recafti , € gioje a n0! x 

' Ernando generofo- mos 

Ma tu così penfofo 2, E che ti affligge? 

Cal. Felici amanti, ilamio» snisivai SIA n 

Importuno venir tofto, non privi 
Del piacer di una viftai voftri lumi. 

i 

Ere1Se fai d’effer molefto , ache ne vieni? 

  

ii 

Caf. Perchè rifpetti.Ernando/..-, 
Suzliocchi di Erenice un mio comando: 

Ern. Qual-fia? Gif: Frà fe che penfa?). 

Caf. Da lei cheadoriy or prendi SN 

L’ultimo Addio. (Ern.Perchè?. iq g:52 

Caf. Perchè Ernandoè vaffallo.yed io fon Rè. 
Ern. L’amar beltà chetu purami, 0. Prence 

Nonèoffefaaltuogrado: || 7 In. 
è E'omeggio.che firendeal bel che piace... 

e l’amor mio fon giufto; € nonaudaces 
Caf E giufto anch'io farò in panieti, A troppo 

     

  

pra baldanza s’inoltra... nio dida 

16, EL atroppoancora o i: : 

- Ti trafporta il.tno fdegn eiasae i 
Partiti, o Duce. 5-16 i 

Ern Addioy, Signor. Perpoco_ i; 
"Fenmpra y Ò fofpendi almen l’edio mortale. 

‘ Dentroal venturo giorno. |, i 
Non farò, qual micredî il tuorivyale . 

Cafimiro 7 Erenice, ©Gifnoudo . 
Gif. Reniceoffendefti -. a Caf. 
Ere. XX Prence. Caf. Miacara. - 
Er Anche per te fia quefto 

E
 

L’ul-  



  

PORTI "MM 10. +3 
L’ultimo addii robe dajbrenicet prendi . 

Caf. Come? Ere. L’amordiEsnando 
Grave offefa è al tuo gradot! 
L’amor di Cafimiro . 6u4 12 
Più grave offefà èa l’ohoiamidi Cà. Perchè? 

Ere. Brenice è vaffalla ; ‘e tufeRè. 
Gif. Si vendicadi Etnando:} > of 
Ca/.T'ua beltade Hiidimperdo! 21 

Sulcor dî G4fimiro. 
Ere. Il mio divieto 
DunquEtifiacoiandé, 5 DO B 

Caf. Quefto èl tuo fol comando 
Cui ubbidir nonPoffolia 

Ere. Che dunque brami è Ca/. Aiore, n 
Ere. QueltoèPlturofoldifioG nio NSA TY 

Cui n ubbidirz nè compiacer pot! ] LL” 
"bian randarmiz s9v0b c 

on pregarmi > fa | I HA i 

‘sè chenap = nomcianetò. 
Ufalufinghe eyezzi. 

«Tenta minacce: restii 
Alma per tenonhò, 

‘9 cui Nome 
dI Ioni Mi 

E: CE N A RL 

Caf mito: e Gi/mondo . 

Caf. Mar phoffi » Gifmondo, 
A Beltà giù ingiutta e più fuperba? 

Gif Prenceytiv4"° Ne 
De l’ingrata Erenice 
Si ferve Amor.per gaftigarti. Ei gode 
Che tua pena ora fia l’altrui rigore. 

Caf. Di qual fallo fon reo? 
Gif. Lo sà ’]tuo core. 

KI i 

Bel  



   

    
  

20 CAT. T-1O7 
‘Beltà: ‘che più non piate PI 

sribLalcianè ist "x #9 ANY 
D?amar ls 4 goto pn ' 
Si può. iI 

: 1 "Se il Cielo in più fembiantia 
Ldonifuoi versò;. Sa 
To perchèingiufto atanti ’ , 
Un fobneadorerò? i... ; 

a iBeltàec. 10 

Ss € E. N: Ao XI Le 3Ali 
pi E A 
Gifmondo.. 
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II Nfelice Lucinda; | io ti compiango. 
I Ituo amor, latua fede ibi du sa i 
Meritar ben dovea miglior: mercede A 

Minor pena di un’alma fedele 
.é FE l'atmareun cor:erudele 7, 
Che l’imarne un traditori ; 
Tl fuo amor: piange: fprezzata ; è 

Ingannata - ' 
Anche il fuo onor. 

inor ec * 

LUCA WD ) ida 

 



| TSUEIC ON DO.” 
è aio Loggiei” 

8 CENA P RIMA. 
% 

’ inceslzo « Caf miro, uleffandro , Er 
i cuando; Gifmondo 5 \feguito di, 107 | 

. ci popoli 3 Solari strie pal | 

Ven. Pp' Opoli, o come fautti 
AlPolonico Regno 

Volgzil Cielo. i fuoi lumi 1: ) 
Oggi fi applaude sia | 
A Sn dicfErnando. Il. dì venturo: 
Fia {acro a*miei natali; Oggi al valore 
Daffi il piacer. Dimani ‘05 | 

W Ne avrà tuttà la! gloria, dlvoftro a amore. Vi 
Ern. Anche la gloria; o Siro, . i } 

De l’aver vinto è tuo retaggio. -Vinfe Ì 
Con l’armi tue,col tuo gran nome Ernando. 

i Tu corezed:io iminiftroz. : 
Tu teggeftilamano,ti dio vin il brando 

T, MI . I 

po O è RIINA De, SLIGDLE N 
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AT T0 

A_ALucinda con feguito, eli fuddetti i), 

Luc. EbSarmarîcoCieloinclito Giove, 
D Sprea ftulaè (iperba 

Più de PIftro e del Tebro; 
Rè, la cui minor:gloriaè la fortuna ; 
Quellach’eftinto il genitor Guftavo, 
Di Litùandia dr slegge 5. VA _D è 
Le belle fpiagge e’! fertil fuol, Lucinda, 
Ate, la cuigranfamai n) . snising i 
Non vè cui nota so: Veenceslaoznon fia, 
Per alto affarime fuidaminiftrosinvia. 

Ven. Di sì illuftre Regina. 
Lacui virtù (ablimiermo) o Lion) 1 T ast 
E fregio al debotfeflà p invidiaialforte 
Chio fervir poffa:a? cenni èmia gran fotte 

Zuc. Arrefta sbublugs Ding) 
Prmeipes; i palfi . A quantoib no: ‘A 
 Dirmilrinangzste vò prefentez 0198! si'1 

Caf. Ò inciampo! insemi@ .1922iq li MSC 
Cottats Sigsor Jimente: l'iffizio è!kgrado » 

Luc. lo mentir, «Cafimigario! 3 sl sian A sa 
Quelto che al Rè prefento,0:ziy 7581 s0 

“Foglio fedeli queftoidirà , s'iometitoo - 
Zuc. porge al Rè una lettera: che lembrawgere "di 

© credenza; Il'Rè:l’apre que laggendalai _' 
guarda minacciofo il figliuolo . 

Caf. Legge, e minaccia. Vem O note! ] 
Caf. Nieghifi tutto a chi provar nol puote.) 
Ven.Che leffi?) Ah figlio, figlio!'Opre {on quelte 

Degne dite 2? Degne del fangue ond’efci ? 
Tu Cavalier ? Tu Prence? 

Caf Che fia? 
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Ven. 
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SE CON RO. #3 

Ven. Prendi} erihira-.! sc oi 1092150: I 
Que’ caratteri Io pie i trii9 ia 0) 

Son di tua man ?, Litriconofei 2 Leggi 5. ” 

Leggi pure a gran voce 5 e: del tuo errore . 

Dia principio altà pena iltuo. rofore . 
Caf. legge Per quanto ba dipiù factd; 

Tl Prence Cafiméro: atte promette 
Isa maritabfua fede 3-10: 7 

Ate, Luciiida', erede 
Del Regno Lituano; i 
Efegnail.cor ciò che dettò la mano. 

Ven, Leggefti? A qual difefa 
"Tua innocenzacommetti ? 

Ca/. Or’ ora lil diffi. Un mentitore è queftti > 

Signor . Mentito È grado ; 
Mentito il miniftero.. Io ng giurai 
A Lucindalafede, 
‘Nè vergaiquefto foglio 5 - 
Nè promifi Imenei, - : 
Nè mai la vidi, Ò pur ne intefi. Zyc: O Dei!) 

Caf E perchè alcun de la mendace accuifa. | 

Teftimon più nonreftiz >: n nen- : 
Lacerato in più parti! inp15D 4550i3 SM 

Orte , foglio infedele ,-il piè càlpefti. - ; 
Straccia in molti pezzi lacarta, e poi la calpefta . 
Ven "Tant’ofi? Lic. Gafimiro iI 

Mentitor me dicefti;; In campo chiufo - 
A fingolar tenzone->i 1 issilatei SL 05 

Forte guerrier per nafcita e per grado 
guioceiali che mecoiotialli 1! i 

a°Lituani lidi, 
Per mia bocca ort’invita, - ti 
E tua pena farà latuamentita., ; 

Caf. Il paragon de l’armi io non ricafo« 
Zuc. Anzichè cada il Sole, la imsT 

Tu, Rè ’lconcedi. Vem A ffentog;izzi"] 
E fpet- 

   



24. O A Vi OT 0? 
E fpettatore io ne farò: “Zieo Ti afpetto, i 
Colà alcimento . Ì 

Caf. Ed io la sfida accetto, 
Lug: Sa fti/lufinghiero: 5 

Scherniet unfido' amor; 
A Mabracib feritori p 

it punità:0 ‘52 
VibrarPacciar guerriero! 
Non è tradir l’onor 
Di femplice beltà. [ 

a Sapete, 

€ 4 

$4AGCiEMN! A? ao 

iErnando; poi Erenice li 

On molto andrà , che di Erchicei in ferro 
Godrà l’amico. Lol nodo 

Spa ‘affrettai; corebbi a farlo; e lodo. 
La rime; ‘non ufcite. 

Ere. rnando, a cercar vengo | 
Nel piacer de tuoi lumi” 
Una arte del mio. 

‘lo più volte ripofi i d3% 
ll mio cor nel tuo feno. la vél dalcial” i 

" Perchequeldi Aleffandro im lui trovai. . 
Ern. Ripigliati, Erenice, : 

Ripigliatiiltuo'core.: - 
Ei mal [oggiornain compagnia del mio; 
E per folo conforto si 
Mi lafci nel partir P* ultimoaddio . 

Ere. Che? un’ingiufto divieto 
"Tanto rifpetti? etanto - 
Temi ne la miavikfta "i 
Difrritar Calimiro?. -      



    

SECONDO. 25 

Ern.Altrotemo, Erenice; ‘altro fofpiro. 

Ere: Che mai? -Ern Già nel mio core 

Son reo. Lafcia che almeno 
Nel tuoviva innocente. 

Ere. Ancorten priego  Aprimi il cor;favellae 
Ern.Sia l’ubbidirti , o bella; . 

Gran parte di difcolpaalmiodelitto 
Parli il labbro; e’lconfelfi ; 
Se pure ate finora ' 
Non differ gl’occhi miei che il cor ti adora. 

Ere. Tu {fcherzi, © sì amorofo 
A favor di Aleffandro ancor mi parli. 

Ern. Chi può mirar quegl’occhi,e non amarli? 
"Ti amai dal primoiftante in cui ti vidi ; 
‘Tel diffine l’effremo in cui ti perdo; 
- Quando al tuo cor nulla più manca,e quado 

‘Tutto, tutto difperail cor di Ernando, 

Ere. Dov’è virtù ,' dove amiîftade in terra, 

Se la tradifce Ernando? : 
Mi attendevi tu{pofa 
Per più offender l’amico ? f 

Per più macchiar? .. .«Madoves' 55. 

Dove il furor mi {pigne , emi trafporta? 
Non è capace Ernando, °’ ©? 
Ditalviltà. Dar fede 157” : : 
Deggio più che al fuo labbroszal fio gra core 
Fuorchèdi gloria , egli non fente amorè. 

Ern. Non fento amor? °° 7 
T’amo) “Erenice, t’amo; 
Ma da amico , e da forte: sa 
Senza defio, fenza{peranza l'amo... ° 

Ere. E m’ami, al fin vuoi dirmi; ' 
Ma col cor di Aleffandro, il miote foro. 

Ern. Si ;sì:’t’amo'colfuo ; col miio'ti adoro 7 

Ere. Votrefti ancor fdrmiadirar; main vano. 

ErnTemonoirei la loro<olpa, Toffolo > - 
i È Temo  



     
   

a i OAG TI Sn e 2 
emolamiai inpocenza? , omo) o! Au 

Vogligeer reo: 5; nè poffo.. © 
Deh più credi. Erenice, s , 
Se’lnieghi a le mie voci; alituo eni ante. 

Enzo Vianne ii Eiicredo, amico, e non amante.i 
En. Parto amatite! 5) €, parto: amico. 

o1:t Hemon nuoce anos pudico : 
A lafede sa l’amiftàccl li il18 
Se nol credi, o te ne offendiy. 9 

sich la 3go Hi Pdedintendbu'!a - A 
i LP fortezza diquefl'alma, .° È Si 

tel vorei tità beltà! il 10vsì A 
f »! Parto. era 01 q . 

a Hi 

Etenice, potCofinirae, Le 
ce È -Elice incontro. Arreftas 

Bella Erenice, il piede. 
Quel che ti vedi inante 5: #$ 
Nonè più Cafimiro ,. 
Quelli importuno., € quel; lafeio amante. 
“Egli èl Prence , è l’erede - 
Del Polonico fcettros. . E 
"Tuo amator,tma pudico,e che deltipa. (pina 

:TFeaHuo Regnoe al fino amor:moglie è Re- 
Li Come? TuCafimiro , erede e Prence: 

Del Po'onicofcettro. n. . i 
Chiedi in moglie Erenicesib vile oggetto 
De l’impuro tuo - affetto? © 

Caf. Sì, Principefa;A. quella: fiamma; on ei ‘a 
Purgai quanto d’impuraavea, ne:Lalnia » 2. 

Ere.Vane lufinghe-- lo Veggiob 05 to2 rivi 
Ancorainte quell’amasoe lafcivo s AE 
De. l’enor mio nemico; - VW 
No on pervittà, ma per. Per furor. sudlegii : 
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S EsC69 N-D0. 2]: 

Caf. S’errai, fa. giovanezza, e non difprezzo;. 
Ere. È s’io lodio, è ragione, e non vendetta, 
Caf.Cancella un pentimento pgni gran po pio 

Eve. Macchia di onor non mai fi terge,e fpeflo 

Turegnerai felice». “gm; OF 
Ere. Non troverai Lucindain Erenicé. 

Con fembianze lufinghiere, 2 \.: 
-Copri.invanuncerto;inganno. ; 

“Mail ficambiailfalfo ardore 
D'’uninfido, e. ingrato amore , 

‘.CTolpatird’un vero affanno 
38 a NGN 2 2 

Infidia è] pentimento. 7 7... * 
Caf: Sarai miaSpol@roriugi L., .é NE i 
Ere: lo, Cafimiro ? Caf. E,meco...- 7, 

SCR Av, 
Cafimirò’, prùsGifmondo. © 

Caf. le delufe fperanze , 

Vi Nonandretepunite. 1... 0 7 
Divo talrifiuto o 3aip Hib 0110132 

Gi/. In traccia appunto ; OFLShRCe 5 115) 
i te.venia. PIE O ‘3ha1) 

Gif. Quel che t’arde ‘uelen pèr Erenice,) 7 
Indegio foco -ammorza i") -ilosyli I 

Ca/. L’offerta d’un diadema , |; i 
Che le fece il mio amor,(prezzò Pingrata: 

Gif. É {prezzarla perchè ? Per abbafarfi 
Gia {polfa ad.altri amplelli.. | -7 

Caf. Come ?{pofa Erenice? O,Dgiit ma dove? 
Quando2.conichi? G;/. Ne.la ventura notte 
È” ftabilitoil nodo. +} sd i 

Caf. Così vicina ancora, Lins 102 
La mia fciagura?E;certo il faiò Gi/. Poc’anzi 
Da I{inene ame germana ye diiBrenice + 

re “2 La 
+4   



  

   

    
ao AT , , 
La fida amica il tutto intefi.Ca/. Ah troppo, 
Gifmondo, intefi . Gif’ Etempo .... 

Cal. Etempo sì di vendicarfià Iniqua! * 
» Ingratiffima donna! 
Manel rival perso 
Ti punirò. ,, Troppo forzui lo fdegno ; 
ss_È l’amortifpettai:* morrà ‘l’indegno. 

Gif. Nò, mio Signor. .. Ca/. Gifmondo, 
Parto col mio furor; Tutaci iltutto. 

Gif. Straggi preveggo , e lutto. ) 
Cafe °ire armato il braccio forte 

Piaghe e morte 
: Implacabile vibrera . 

vi“ PDuolmi fol che il fier rivale 
Setto aquefto acciar Reale 
Dicadèr la gloria avrà. 

sù D’ire ec. 

SS GR EDN- A. VI, 

: Gifmondo. 
I O micredea, chedi Erenice alnoda 

Sciolto cadeffe e infranto I 
Quello di Cafimiro ; e /nelfuo cuore? 
Credei fervir, Lucinda, altùuo dolore . 
Main lui la grave offefa 
Rifveglia lire, e non ammorzailfoco. 
Difprezzo il fa coftante ; : 
Più feroceci divien ; non meno amante. 

= D'afpri' nodi Amor chicinge. 
Seli fcuote più liftringe, - 
Ne più fciolto il corfen và . 
E peggior la prigionia 
Faichefia,. 
Sol penfar di libertà : - 

; D’afpri ec. 
Fine dell'Atto Secondo , ig 
Se AT- 

  

   

   



   ATTO 
TERZO: 

Loco per Steccato. 

SCENA PRIMA: 

     
      

     
Tucinda confeguito. je 

    

Ommi Dei, menti eterne; 
S Da’voti miei tanto.ftancati , etanto 

Da l’infedel mio S pofo 
Spergiurati , e fcherniti; 
Se mai su l’are voltre 
Vittime elette i’ fei cader; fe a voi 
Giunfer mai con gl’incenti 
Gl’innocenti miei prieghi; ame volgete - 
Raggi propizj; e în quefta 
Fatal temuta arena 
Finite lamiavita, o lamia pena. 

CE NA Ei: 

‘Venceslao con feguito , e Lucida . : 
Ven. Y Mpazienzae {degno . 

I Ben quì traffe frettolofo. Luce Sono 
A Anche i più brevi indugj, ì 

A chi cerca vendetta, ore di pena. | 
Ven. Stranier , cadente è Sole; e meglio fora 

Sofi pender lire al dì venturo € l’armi . 
Luc. T'antorimane, o Sire, 

Di giorno ancor, che. ne avrà fin la pugna e 
Bia Giu- 

        

    
    
    
      

  

   

   

  

    

        



  

    

         
    
       

      
    
      

    

    

  

   

  

    
    

    
    

  

   

  

365 A T TO 
‘Giudicee Rètumfteffo pmi » 

‘| L’ota iffegnafti e’ campo. Ed or paventi? 
* Paugnifi pur Ne mirerò l’ev ento 

; Con intrepido {guardo. 
Non entfah nel mio cord.) Pi: 

   
Debolfaffétti "è n°è viltà sbandita ; 
E fe oratemo, temo i 
L’innocenzadel figlio] è oa la vita. 

Ss. È FR AN 312. 
CafimirècoEfebuito; elifuiddetti. 

Caf. È Vita, ed innocenza 
4 Affidatd'aPinio braccio già ficuda i 

Eu.InSpotente È l’ardir@ia alma in pura.parte. 
VencvàafedereneiPalto dello freccato: È 

$ GC E, Nani 
Zucinda, Caf. Feno. poi nell'alto‘ delloReccarò. 

Zuc: O ‘Tu; che ancor non veggio ? 
sia ftatonfaufo"" : : 

ual ti deggia chiamar nemico ‘oamico; 
Poflibit fia ch’efpor tà voglidal fiero. + 

fe cimento e famae vita? Sansno 
E ingiufto(oftérrai/la tua mentita? 

ae
 

H
z
 

i Dimmi, di, Cafimito. 
i Tu non vergattici] foglio? Jenoto il volto 
iù “T’èdi Lucinda9feiPnboMe dissi E WIN 
e Fédenon legtarafti? = “Caf nonla guarda. 
iù Spofa non l’abbraceciafti è È dir tut puoi? 
i Tufofieher ? Scuotiti/abfiaY Ritornt > 
i s"La perduta ragion ; “Già per cita bocca" + 

L’awmorofa Lucinda ot sìitrdice > “0/00 
i Cara parte di quelt'alma , Seglidceofta 
i :snFofn#, torna adabbracciarimi v'L' -: 
| sio € Mo Spofo     

ly
 

 



    

  

   
ii E” RI ZO. ZI 

è Spofo amato’. 1%. Caf; A l’armb, ‘allarmi. 

Cafin "dà di mano alla fpadazie con im eto 

SL GOL da inse Lainda FI nd 

Luci 3) IT taditore', 07 5 

" ’ Più che amore, " ° "igHioauà 

Brami piaghe, e vuoi catia ] 

Caf. A l’armi, alarmis’/" ‘alla fpada. 
Luc. Diiaguea l’armì fpergiuro .: Adi mario 
‘Sieguafitltuofuror. } 
Caf Se’tu quel forte’! : 

Campion’, chea darmi inorte.i 
Sin dai Ciel Lituaniteco soteta li 

Luc. To quegli fono; e meco 
Ho ìa ragioh de l’Armiz 
-Mecoi Numi traditi p. ‘2 3 1 : 

“One (RG pe ,: i tuo»fpergiuri\ 6 
SÙ , ftrigni il-ferros e temi i 

. E piaghecleticevi, ‘Dl bin, o1ba® \ay 
a più quelle ché faio ‘più deli tuo so fatine 

LIL io efia > dio 
tuorifchio ma giorlamotte È ia. 

Maichè diffi Miamorteo? RD ii 
La tua, la tua vogli ii n a Pari, 

(Be Panna Lis) 
A quelcope i del farfi ] 

Caf: (Io volgerò ei toda? ) 
In atto di Quirino ai da Lucinda . 

Zuc Nò, nò:da queto campoad armi afciutte 
Non ufcirenì. Caf"C srre a l’occalo.il] Sole 
E in braccio, d° Erenice Erdando. è attefo. ) 

Zur Chefii 2 che miri? *Ommai 2%: > 
Orti difendi, otitrafiggoinetmei MEI 

Caf. Pugnifi al nuovo giorno.9 : 2°? ‘(gl io: 
Luc. Nò, mò pugna of voletti, è pugnaoi vo- 

u dei cadervi; ‘odio CU: : 
Caf. “Tolgafiguetto intimo) Pamorinio:. ) 

Sie   
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3 
_Siegue l'abbattimento 5 in cui Caf.gitta con un 

   
2 .QASTATIO - 

i colpo di mano a Luc. la [pada: 
Caf. Se°vinto; ed è’ltuotorto 
Chiaro a gli occhi delPadre,a quei del modo 

Kc. Hai vinto,o vile. Aggiugni a la tua gloria 
L’aver'vibrato in fen didonnail ferro. 

‘’L’averlavinta. Refta . 
Lamorte fua. Chebadi 2 : (mi fvena. 

af. "Tu donna? Zuc. E ancort ’infingi? Or via 
Quefto de’tuoi delitti; 
Sarà ’l minor: l’aver Lacinda uccifa i 
Dopo averlatradita;.; E 
£ fia poca fierezza, } \ 
Dopo tolto l’onor;, torle la vita. 

Ven. Ghe fento ? ella è è Lucinda? 7. 
Il RÈ fi lewa dal fuo pofto, e fi affretta a fcender 

i nello, ercalo. 
Caf. Padre , già ’Idiffi ; Un mentitore è deffo . 

Mentì già I grado, ed or mentifce il fefio . 
Quefta non è Lucinda. Ta tali fpoglie | 
Non fi afcondon Regine . 
Non {e’Lucinda, nò. Confufo evinto 

_: Pien di fcornoe diduolo .. 
Rimanti. (11 padre viene, e.a lui si inyale) 

SCENA YV., 

Venceslao, e Lucinda. 
Ven. 1 pu la mia prefenza,..;-°;; 

Ti colpevole figlio.) 0:35610 
Col tacermi iltuogrado, e la tuaforte. 
Mi offendetti; .Regina:; a ibastib 

Zur.\ A che {coprirla 5 0,Sire,|. i nor" 
Quando dovrei finoa me fel; ignota $ 
‘Nel più profondo orrore 

_ Seppellir la mia pena, e’l mio; ‘roffore ? 
e Ven. 

e 

e     



% 

   TT’ ELRiZ+4O. 23 
Ven. 1l poter di Monarca, : 

L’autorità di Padre” 
Sul cor del figlio atuo favore impegno. 
Ne la ragion confida, | 
Ne l’amor noftro, e trafferena il ciglio, 
Sarà tuo Spofo , è non farà mio Figlio. 

Zuc. Men da latua virtògiufto Regnante , 
Non attendea Lucinda. © 1/7 

Ven. Nel ferendiquel fembiante 
Rifoe gioja brillerà : | 0! 
E faprà di un’incoftante 
"Trionfar Ja tua beltà : 

‘> Nel ec, 

SCENA AIN N 
Lucinda . 

Ufinghiamociancora 1. ©: 
v Nè difperiam, teneri affetti; L’alma 
Del tuo piacer riempi 
Speranza adulatrice; 
E vieni il dolor mio ; : 

. Di letargoacoprir, fe.non'diobblio. . 
Lac“ Delcaro fpofo , nel biondo crinè. 

1l Dio bendato, i 
Di face armato i : 
Al varco attende, 
E gode al fine ? 
Difaettar: 5! Sn &ì 30ls3 93 uì 
ueft’alma in tanto, di fia ferita 

e necompiace, ‘55 eve 
Elafua pace ® niet 

‘_ Trovanelduolo; © 
‘Che più l’invita ‘so: 
A fofpirar . IS St 
i. SM 1 Dalece 2" 

Pr o B $ Notte      

   

 



     

    

   

  

   

     

    

    

       
     
      

    

    

ASTATIO 

‘Notte. ic 
Il Stanza con ‘Tavolino. - 

i SCE N A Miki 
Gifmondo j poi :Vendesiaoa >"; 

Gif. f A notte avanza; el Prence : - 
Non viene ancora. Ei folo 

Colfuo furor rimafe , 
Torbido, minacciofo, È 
E rivale ; egelofoi si 7.ingi1 1 (l’attendo. 

- Vene. Gifmondo, ov’è’] mio figlio ? Gif. lo quì 
Ven. O Dio! L’alma prefaga 

| M°è di fventureì, elper Ernandoio temo. 
i Gif Ancor non vien. ) Ven. Gifmondo, (no. 

Chiamifi tofto il Duce Ernado. Gi/.A1 cen- 
Affretto il piè veloce, i 
( Temo aùchb’io l’ire-di nn’amor feroce.) 

SCE NA ibberg 

- 
=_
_—
_—
 

a
l
 
|
 

= 

Appoggiandofi al Tavolino figcuopregli occhi con 
la mano. Entra Caf.coniffile infanguinato. 

Caf. in atto di deporre lo file fulTawolino , vede 
il padre nello ftef]Jo momento in cdi il padre al- 
aando gliocchidede il fis linelo . 

san FT è È Ven. 
e 

WE Viti 20i0R iI 

NI 0 Penteslao,: poi Cafimiro. : :-1:0 
Vl Per E} Purerefce ne) feno: o Si affide al Tanoli 
di E l’affano,e’ttimor. Qual notte è que- 
i i In cuifognanfi orroriiadocchiaperti; (ita, 
WI CordiRè, cordiPadres 
I Quale acciarti trafigge? è qual gran male 
ii “T'’utto gelar fà ne le venciliangue ? 
| ll fupplizio de’rei: - 910) 

dl Prova quelt’almasgin che vioffefi, o Dei?  



  

         

T E RZ. O- 
Ven. Sparite, o de la mente 

Torbidelarve.... Figlio... 
Caf. Padre.:,(oStelle.:} 
Ven, Che acciaroè quel? che fangue 

Ne ftilla ancor? ‘qual colpo 
Mediti? e qualfacefti? 
Che orror, che turbamento 
Tifpargeilyvolto? - - 

Caf. Ahi! chedirò? ) Ven. Rifpondi. 
Caf. Signor ... Ven. Parla. Caf. Boa 

Andai.. ..Venni...L’amore..., 
Lo fdegno.... Una ne l’altra” 
Mancan le voci. Attonito rifpondo; 
Nulla, o padre , dir poffo , e mi confondo. 

Ven. ‘Gran timido è un gran reo. si 
Errafti,o figlio,e gravemente errafti. ’( {to 
Ragion mi rendi ahi! quel sague. Caf/Que- 
( Prepara pur contro il miofen, prepara 
Le più attroci vendette ) : ' 
Quefto (il dirò) del mio rivale è fangue. 
Sangue è di Ernando. Ven. o Dei! Si leva 
Ernandoè morto? Caf. Edio, 
To ne fui l’omicida; ni nPebbi. 

Fen.Perfido, Ernando è morto? Caf.É ragion 
Ven. -Difvenarmiin quelcore ° : ; 

Ragione avefti? Barbaro, fpietato, 
"Tu pur morrai. Vendicherò.... 

SCENA 1%. 
Ernando ; è li fuddetti ; ° 

Fin. A tuo’cenni ! 

. Ven. glivà incontro, e lo abbraccia . 
Quì pronto... Ven. Etrn. vive? 'Ern.amico. > 

Caf. Vive il rival? Voi m'’ingannate, o lumi?) 
O tàù man mi tradifti? ) iis e 

lu B. 6 Ven 

   



    

36 Aj "TL LO 
Pen. Manol dicefti, o figlio, 

Poc’anzi eftinto; ; 
Caf. lo fon confufo. Ven. Ah Duce, 

lo moria per dolor de latua morte. 
Ern. Jo motto? Ho vita, ho fpirto, 

Mea per verfarlo in tuo fervigio,o Sire, 
Così Ernando , così dee fol morire . 

Ven. Sola tuafede. Caf. O ferro! 
In qualfenot’immerfi ? 
Qual mifero {venai? Cieli perverfi!}_ 

SCENA. a 

Erenice, e li fuddetti. A 
Ere. © Ignor,che il tuo poter. A’piedi di Ven, 

Fra giaftizia e pietà libri egualmente, 
Difenfor.de le leggi , el 
Scudo de l’innocenza, ; 

Giufto Rè, giufto Padre , ecco a’tuoi piedi 
Principeffadolente, 

° .Chiedola mia vendetta; è 
‘Chiedolatua, Lagrime chiedo e fangue; 
Ti vògiudicee padre. Ah! rendi al mondo 

- A prò del giufto ed aterror de l’empio, . 
Divirtù , di fortezzaun raro efempio. - - 

Ven. Sorgi, Erenice ; ela vendetta attendi, 
Che tuo dolor mi chiede . Juni 

Ere. Qual’io fia, bentiè noto. _ Sileva. 
Ven. A’tuogrand’Avi : ea 

uel diadema ch’io cingo , ornò le tempia. 
Ere Senzaoffenderti; o Sire, 

Ammar potea l’un de’tuoi figli? Ven. Amore 
Non è mai colpa, ove l’oggetto è pari. 

Ere. Del pari ambo i tuoi figlj i 
Per me avvampar.: Ma’l fuoco ": 
Fù fenfo in Cafimiro, : 

+ 
sai 
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Fà virtù in Aleffandro. . ds, 

Piacque il pudico amante : odiail’imppro. 

Amor che firinfe i cotì; , 

Strinfe le deftre:z e fù fegreto il nodo . 

Per tema del rival, non per tua offefa. 

Caf. Mio rivale il germano? . ni 

Ere. loqueftanottei primi .. 
Matitali fuoi baci, 0 13: 

Coglier dovea: L’ora vicina,;€ d’ombre 

Sparfo era il Ciel, quand’egli 

Ne’*tetti miei, {u le mie foglie, e quafi 

Sugli occhi miei trafitto....aimè!. . perdona 

Ven. Come ? morto Aleffandro ? : 

Ern, iMifero Prence! Caf. O cieco 

Furor., dove in’hai tratto? lo fratricida 2) 

Ere. Sì ; morto è l’infelice 5. e tofto chio 

Ti miri vendicata, 7; DI 

Ti feguirò agli Elisj, ombraadorata . 

Ven. S’agita-altribunal de la vendetta. 

La mia, non latuacanfa, | nè ; 

Erenice,ov’e’l reo? Exe.Q uandotù’! fappia. 

Avrai cor da punitlo2. lo > me > 
Ven. Sia qual fi vuol, pronta èla fcure;il capo 

Vi perderà Già datas. non : : 

Nata ho l’ineforabile fentenza:. _ ,. 7 

Giuftiziaè l’ira, ed i.tigor clemenza.’ i 

Ere. Non tel dica Erenice :-Îlcortel-dicai = - 

Tel dica il guardo : Hai l’uccifor prefente; 

Quell’orror, quel pallore; ; 2dZirando Caf. 
Quegli occhi aterra fili 5) Lcheftaconfifo. 

Tî filenzio del labbro ye più di tutto 
Quel ferro ancor.fumante. - Na 

Ca/.filafcia cader lo file di mario . 

De la ftrage fraterna, ate già grida 
Che un figlio deltuo figlio è Pomicida, . 

Ven. Già cedo al nuovo atianno. ) è 
rn 7 ;  



      

   38 yo a, jo SOS 
Sicopre gli occhi tol fazzoleto ‘** 

Caf. O deal O fErrot) HDi I 5° 
Ern. Miferabile Padre ‘) i 
Ere. Cafimirol’uccife. Ei fece un colpd - 
Degnodi lui. Se nol punifci, o Sire, 
Avidoancor di fangue >" MO 
Verrà quelloa vuotar c'hai ne le vene... 
L’uccifor di un fratello 2 0 i 7 
Efferlo pùò di tn padre. : | 
Vendetta, oRè, vendetta Loi 
Dite, dime.. Ragion, Natura, Amore 

  

rr 

‘ La dimandaal tuo core. | 
SeRè, fe Padre ame negar la puoi? 5 
Numi del Cielo, a voila chiedo, a voi ." 

- Ven. Parla: letuedifcolpe aCaf. 
-  Giudiceattendo.” pu 

Ca/. Il Ciel volefle, o Sire, - 
Che del misfatto enorme, i 
Come n°è’I cor, foffe innocente il braccio. 
Son reo, fon fratricida: sr 
Non ho difcol pe -il mio fupplizio è giufto. 
lo fteffo mi condanno: io fteflo abborro - 
Queftavitainfelice ; ‘7 059: be. ‘ 

. Dal mio Rè condannata, eda Erenice, 
Wen. Va, Principeffa; ed ame lafciail petfo 

De la comun vendetta... 
Ere. Deftra Real, ti bacio, | 

E°] mifero amor mio date l’afpetta. 
‘Grida il fangue ;'ela ferita 12 

" ° Deltuofiglio, è del miofpofo 
Tetmpoè ormai di vendicarmi. 
Deh afficurail fuo ripofo, pu 

+ E foltantoiorefti in vita; - 
Quanto bafli a confolarmi . * 

LES SINIO Grida ec. J 

(“QRS ovo 
Sue SCE.     
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S C-E:INvA.c:/ ol 

Venceslao, Cafimiro, Ernando, poi Gifmondo i 

Ven. Eoconvinto 3 la fpada. 

ala load 7 ni e Catimito, (Sul Ta volino € Ven.Sì;z lafpada: 4 
Ccaf.Eccolajo Rè. Già] core ‘ Deponela (pada 

Dif ongo afofferir mali più atroci !- 
Ern. io a noi volgefte,jaftri feroci ? ) 
Ven Sito Ca Site tiloi cenniattendo. 
Ven. gCultodirai nie la vicina Torre 

ione il Prence . Gifm. Efeguicò fedele . 
ve u colè attendi il tuodeftino. Cu Offefo 

‘Or chè deggio lafciarti , 
ii fono in me la fua era i Ven. Parti. 

c te parto , e parto to, o) 
O mio Giudice ; o mio Rèé: 

" Volea dir: Mio Genitor. 
: :Ma poi tacqui il dolce nome 5 
Che più aggrava.il mio delitto ; ls 
Priù accrefee. iltuo dolor . 

io SEE ‘n Daetao wi 

s CE N Ao SRL ci 

Venc:sleo Eruando Lacindanci fine da danni 
folo 

Ve RN Oo son più padre, Erntdoacolpo 
‘N :Mi privò di due figli 

Er. Caftmiro ancor vive. 
Vem Chi è vicindamorir.già quali è è morto. 
Erm. Un Padre Rè può ben falvare il 
Ve.Se"l danna il Rè,non può falvarlo sl Padre. 
Ai  



  

     

   
   

   

   

        

    

    

  

    

  

   

   

  

   
   

    

    

li 40 «QASTE TI O: 
li fangue del fratel chiede il fuo fangue. 

Ern E tuo figlio. Ven. Mareo. 
Ern. Naturaoffendi, 

Se vibriil colpo:VemE fe nol vibro,il Cielo. 

Morirà Cafimiro. Luc.fopraggiunze , 
iuc. O Dio !.purtroppo i i gi V 

li fuo periglio ècerto) . ; 
Wen:Lungi, o teneri affetti.) smile. 

uv Tuvamionuszio alui; digliche forte 
Nel dì venturoei fi difponga a morte € 

SAS OE NZ ANO XL EL 

315} 2) Zucinda, Vensveslao ; Ernando. |. 

Luc. N El dì venturo a morte ? 3 

‘71 L NS Pardona,o Rè Di Cafimiro il capo 
Con l’amo!mio da le tue leggi efénto. . 
E’ Rè/dò ituastia 01) ln LÌ 
Tal lo dichiato ; e'come Rè ne dee', 
Nè può d’altro Regnante effer foggetta 
Algiudizioe'a le leggio: 

_ Ri{pettail gradoye'!tuotiggrtorre ggi. 
Ven. Regiàa 5 -in far la colpa y 

Rè Cafimiroancor non era. Egli era 
Mio fudditoe nio figlio 2 2 

"Tal lo condanno. ll grado acuilo innalzi, 
Lotrovareo: lotrova' vee I ul IA 
Vittima del fuo fallo, - 

Rifpettail giufto ; e.l’amortuocorreggi. | 
Bue. Mifero Cafimiro! 72: © vini ' 
-Venceslaovive , etuperdeftiil Padre, 
Più mifera Lucinda! à e 

: Muioreiltuo Spofo, e’ltuo roffor pur vive. 
.cQueltajo Regnante, quefta è la tua fede ?. 

i e I Così  



  

# TOE IR IZ 10. 40. 
Così mi {pofi al figlio è A 
Così l’Bhormireàdia1 Z uu tà 
O dal figlio e dal padre , ; Piagne 
O due volte ingaunata alma infelice! ! 

Ven. tra fe. De la Real promefa 
Or mi fovvien:che ella firadempia‘è iufto.) 
Mala giuftiziaofféfa? e la mia fede 
Mora il reo figlio, mora JE: DIN he pEr?) 

Ven. Ma s’eimiuore, Licinda 
Vivrà difonorata LI sia tade?) 
Per miacagion2) Zuo: Spenta è per. me alc. 

Ven. Regina, il pianto affrenaz uig : 
: A l’onortuo foddisferalfi: Ernando. 

Ern. Sire. Ven. Dal duronffizio: = - 
Già ti difpenfo . Erri. lo lubbidia con pena. 

Zuc Miocor, refpira, Ven Or vanne - i 
AI! colpevole figlio ; e fa che fciolto 
Sia là condotto , ove la gioja ha'inufo': 

. Di fefteggiar le “Reggie Nozze Lu ‘Ah Sire, 
A l’amor mio permetti 3 
Che nunziaio.fia del lieto avvifo al Prence. 

Ven Ti fi compiaccia,, Andiamo. 
Darò i cennj opportuni, ondè ate s apra 
Ne la Torre Pingreffo Gig E 

Zuc. Ma se’] Prenceal mio amore 
Perfifte ingrato .. 

Ven. Ehnontemer, “Regina è 
Sarai fua Spofa, eferberò la fede. 

Luc. Lieta gode quefl’alma, e più non chiede. 

A  
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SC E NiA-iX1V. 

No * ieallstol suErnandoe 
Tap 

IT così ftrani cafi ( ; 
I! fin qual fia? Sarà pietofo ogiufto 

Il Real Genitore ? col 
- “Temo ancor la pietà di quel gran core. 

Vendicareiltuo amico, ed Erenice? - 
Nò, nò: più generofo i 
Ti voglio, Ernando: A prefervar fi attenda 
L’erede a lacorona, ilfiglioal padre. 
A lombradi Aleffandro' . e i 
Diam lagrime;non sigue. A ndiam gli {degni 
A placar di Erenice . : 
In sì nobili fénfi ONE o 
-L’alma s’impieghi, e l’amorf{uo non penfi - 

Speranze più liete, 
Lontane dame. 

-‘Inalma coftante “3 li 
Offender potete 
La gloria di amante, 
Di amico la fè . 

Speranze ec. 

Fine dell’ Atto Terzo. 

Matu che penfi, Ernando? Vendicarti?. 

  

   

  

    

  

   

  

    

    
    
   

    

   

  

    



   

  

QUARTO. 
Prigione, corrifpondente al Palazzo Reale, 

‘SCENA PRIMA. 

Calimiro folo incatenato . 
, Ot fiete? che fate; 

Spirti di Cafmiro:? lodi Rè figlio, è. 
To di più Regni erede, ‘2: 
lotra°’marmiri{tretto? io ceppi alpiede è? 
Amor, sì, sì, tu folo : 

Se’mia gran colpa . O di Erenice,jo troppo 
Bellezze a me fatali io vi detefto, 
Son mifero, fon reo, fon fratricida, 
Perchè vi amai . Sono {pergiuro ancora. 
Spergiuro ed empio a chi fedelmi adora. 

SCENA Il 

‘Gifmondo, Lucinda, e Caf miro « 
Gif. {  Ucinda ate fen viene. 
cali Lucinda a me? Per qual deftinojoDei) 
Zuc. Secondi Amor propizio i voti miei.) 
Caf. Regina (dir non ofo 

. Lucinda, Spofa, nomi i 
Tn bocca sì crudeltroppo favi 
Leggo fu la tua fronte 
La forte mia. Tu vieni 
Nunzia della quia morte e {pettatrice . 
Di buon corla ricevo; 

Ma 

  

  



   44 A T' TO 
Ma laricevoin pena 

‘Diavertiiniguo, o mia fedel tradita ; © 
Se pur la ria fentenza 
Sul labbro tuo mortenon è , ma vita. 

Gif. Netta pietà. Luc. Caro dolor Estodi, 
Al piè di Calimiro. 4. ’ 
Tolganfi le ritorte. queto : ? 

Gi/.L$ impone il Rè.C4f: Ché cangiamento è 
Zuc. Da me la morte attendi ? 

Da mej. crude! 2 c'/. Da té che offei . 
Luc. Ingrato. 
£a/. Ben ne.hodolorz; ma indegnd 

Di tua piertade i iofono,. 
Edor, bella» a'tuoi piedi RI 
Cc iedo la pena mia; non il pe: dono. a 

ZIuc.Cafimiro; altra pena.’ i: a 3 
Non chiedoa tegehe l’amor tuo . Del primo 

ce Tuopianto iofon contenta. - è 
Godo di, perdonartì, 
Ela ae mia fial ‘abbracciarti. 

Gi/. Prencisnon più dunore.. IH Rè vi attende À 
Ca/. A che ? Zur. Dal Reggio labbro. 

L’alto deftin ne intenderai Ca/. Gia {cordo 
Vicinoaté, migbesje, dmdl miei. ! 

Luce. Toti ottenni il perdon - Temer non dei; 
Gi/.Or Viprecedo.. Lu. Andiamo. O gioia ! 
Caf O forte ! 
Ag Ne {ciolga un sì bel liccie altri che morte, 

Sala, n ai è à i 

S$ GEN. A. IL i 
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Ernando, retice «titti s1ioì sul " 
ErnP) Rincipeffa > ateviene ‘Ln a 

_ Un’amico, un'amante. > soi. .  



  - Ne ferve al’apparato , ele fefteggia N, 

Qr: È RL, O. 45 
Ad unire fue penealtuo dolore... 

Ere. Di vendettafi parli ,. e non d’amore . 
Ern. Vendetta; sì , vendetta 

Anch'io voglio, anch’io giuro... 
Ere. Quanto mi piace l'odio tuo: 
Ern.Loirrita. : GS Ii 
Amor nel tuo dolore. 

Ere. È purtitornia ragiodar di amore. 
Ern. Amor che non offende A 

Nè latua fè, nè l’amiftazii Ernando, 
Nou può irritarti. 1'mali tuoi nol fanno > 
Più ardito e baldanzofo, Egli è ben forte , 
Ma difperato: I MIDO E DLL 

Ere, Es’egli è tal, l’accettoo i: 5: { metto, 
° Difperatoè anche ilmio. Ern. Tale il pro- 
Ere. Ti ricevo orcompagno : i 

Nel mio furore. i 
Ern. Andiamo»! lo più di an fenos >: 

Tiadditerò dove infierire. Ere. Andiamo. 
Matuafolamercede © © 2. cz: 2: 
Fia ch’Erenice a l’amor tuo dà fede. 

Ere. Sarà gloria alacoftanza_: 
7 7 Mdoverfenzamercedes 

Idol mio, perte languir. 
“o ‘Toglieîl merito a ldfede: =: 7 

“La {peranza sb: ANI 
-Del gioit.. ou: Sardee, 

USS COC E Ntao. kV sie di 

Venceslao conGuardie poi Gifmrondo. vu] 
ita asi ugdando 

Ven, Noresittrane se meno attefey e 

Polonia,ndifti?2Qnor le chiede. Im> 
Le fitinge , equeftaReggia:: = pegno, 

a 

era e a  
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Ma....Gif. Si avanza 2’tuoi cenni 
La Regal coppia. Ven. Venga. 
Tu ciòche impofiad affrettar linvia. 
AI principio de l’opra 
Ben corrifponda il fin.Gif. Strane vicende, 
Vi figura il penfiero, e non v intende. dh 

N SUCRE N mio vii 
i Pe 

  

      
afemiro, abi E Venceslao. 

Caf. Di più 1 illuitri {pontali ' ($"ide il padre 
uefta è ja Réggia. Zu qui ti àtten- 

Ven. Figo in onta a tue co) | 
Son padre ancora.A l’or che morte attendi, } 
Agl’Imenei linvito,: e ti prefento ; ; 
In Lucinda una fpofa. ‘> voi “tie: 
‘Tutt’altro oggi attendevi | [de 
Fuorche un taldono.Abbilea grado. ITlchie. 
Tuo dover, mio comando,€ piùfuafede. * 

Lac. Che maidirà? ) caf. Deh come 
| e, o re i 
i oo ai ’ 

La forte mia?Dovea morire. È, -Ven-Eh lafcia 
La memoria funefta. i I 
Penfao0r foloa goder. "Tua fpolaè quefta | i i 

N Caf.Carop iù de lavita "' “.L 
Vi Miè PIdonotuo. Loco, pi 
{la on perché tu,ma perché amor 10 impone 
i Ea tabella ere PONE: 
| Non mifpofa il timor, ma la ragione -' 

Zuc. Edie ioja son mo) Ven dept 
: Dànwanello aCaf.e con co fpofa 

IT RE 
€ quefta gemma 

ni il core. | 
Lac. ©. Miotclora Caf Mio ben di too | 
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Q U ARTO. 
Ven. Spofi, sìcalti: :ampleffi 21aL SÌ 

Lafciar fi denno in libertà 
Caf. Due volte 

Mi fofti padre. 
Zuc. Evita 

Ti deggio anch'io. 
Ven. Regina i 

A l’onor tuo fi è foddisfatto? ? Luc: Agppicto. 
Ven Se’paga? Luc. In Cafimiro: 

Tutta lieta è queft’alma,e più ‘non chiedé 
Ven. Egli è tuo fpofo, ed io ferbai la fede. 
Zuc. Lafè ferbafti . 
Ven Addio. Null’altro, o Spofi, : 

Quifar mi refta, or che la fè ferbai 
Ma, Cafimìro .... Caf. Padre Sip 

V. Deggio altrui pur ferbarla. Oggi morraî. 

$ € E N A Vi 

Zucivda, Cafimiro. 

pp Sp morraii :Dirlo hà porto un ‘padre? 
Lucindaud irlo?O2gi mortai {pietato 

Giudice, iniquo Rè, così mi ferbi ' 
La fè per più tradirmi ? 
Mi dai lo {pofo, e mel ritogli? O tutto 
Ripigliati iltuo dono, otutto il rendi, 
Se mi fe’ più crudel, meno mi offendi. 

Etuche fai? ché 1 non tifeuotì? il cenno 
Udifti di untiranno > e non di un padre 
Carnefice vuol torti” 
‘La vita cheti diede’, e romper, titti’: 
Gli ordini di giuftizia'e di natura. 
Neti rifenti? efoffri 
Attonito latua, la mia fciagura ? QUI 

Caf. Lucinda sanima mia, Pigi 
Che  



   

  

8 CATT. TO) 
Che far?che dir pofs’io? Veggo i mieîimali, 

E sò di meritarli;: | i i 

Penfo al tuo duoloje ti compjango. O fjofa, 
Mifera {pofa! giunta | 
A vederti tradire j 

| A vedermi morire. è 

| Luc. Moric ? Me forfe credi i SM 

| Sì:vil sì poco amante , to A 
Che fofferire.il poffa ? ES 

i Mecohò guerrieri;hò meco ardirezhò meco 
| Amor; dangue , ragione. 

i Eccitterò ne’ popoli1o{degno: 
] Empierò d’ire {| Regno, 17 

nl Di tumuito la Reggia: 
i ‘Tratterò ferro € foco: Ro) 

A E feteco io non vivrò, ul 
i W "Teco, fpofo, io morirò. 

Î Un foccorto rifiuto, 
Ch’effer può mio delitto , e tuo periglio. 
11 Rè mi è padre: io fon vafiallo e figlio. 

Zuc.Crudel, fe’ {pofo ancora. 
I Serbi il nome di figlio a chi ti uccide: - 

Pe Nieghi il nome di {pofo.a chi ti adora. 
I Caf. Anzi queftoèlfol nome, -; i 

il Che più mi è caro ; io meco À 

i Porterollo agli Elisjy ombracoftante: . 
| E là dirò: Sondi Lucindaamante, 
| Zuc. Và pur tiè cara, il vej 0 iI 

| La motte tua, Vanne: l’incontra: a le mpio 
Carnefice fa core , e’] colpo affretta. : 
Ma fappitio pur morrò,, Mi avrai bentofto 
Da! ferro uecifa ; o-dal dolor. “Tu piangi ? * 

Tuimpallidifci ? Il mio morir tutemi 217) 
Nètemi iltuo ? Che pietà è quefta? Prisa: 
Mi vuoi d’alma;e dî core,e vuoi chio viva ? 

i Che 
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Caf.Sì vivi: Il dono è quello    
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; QU AR TO. 40 
Che ti chiedo in morendo: Addio mia {pofa, 
Degna di miglior forte. i 
E di fpofo miglior. ' 

Zuc. "Tu parti? Caf. Addio. 
"Tolerar più non poffo 
La pietà di quel pianto. ‘Andrò men forte 5 
Se più ti miro, andrò, mia cara , a morte, 

Parto: Non hò coftanza 
Per rimirarti a piangere. 
Spofa , ti abbraccio. Addio. 
Se più rimango, io moro. 
Ma non {aria morir 
Su gli occhi di chi adoro 

lì morir nio . 
‘ Partoec. 

SQ: E N A VII 

i Zucinda. 

Orretearivi, afiumi, amare lagrime; 
C "Tolto da me lo {fpofo LA 

Ha l’ultimo congedo. 
Più non lo rivedrò, Barbaro padre! 
Midferabile fpofo!' Ingiufti Numi! 
Su, lagrime, correte arivi, a fiami. {mì 
Ma che giova quìil pianto? A l’armi,a l’ar= 
Giacchè tutto difperi, 
“Tuttoardifci,o Focinda . Apriti a forza. 
Ne la Reggia l’ingreffo. Ecco già parmi 
Di fvenare il tiranno, 
Di dar morte a’ cuftodi, 
Di dar vita al mio fpofo, e di abbracciarle 
Fuori de’ ceppi... Ahi dove fontche parlo? 

Vaneggia la {pene ; 
Delira l’affetto è 

Eia 

        

        
        
    

            
    

        

    

   
    

              

     

  

    



ATTO 
Fin tanto il mio bene 
A morte fen và, 
Lo falvo pietofa; 
Lo abbraccio amorofa: 
E ancora riftretto 
Fra’ ceppi egli là. 

Deliraec. 

 



     
      
    
    
      
        
    
        

       

     

     

    

AES Ò 
QUEEN TO 
“e A Gallarini 

SCENA PRIMA. 
| Erenice, ed Ernandocon ferro in mano. 

Ere. Utta cintaè dal popolo feroce 
1 LaSarmatica O lavita 

Chiede di Cafimiro. -- ci7 i 
"Teco fra lor paffai, nè fu chi") guardo 
"Torvoa noi non volgeffe. Ancor nel petto 
Mitrema ilcor. 

Ern Sì tofto : i 
Si avvilifce iltuo sdegno 2 

Ere. Nò,nò :. mora ilcrudelejepera il Regno. 
Ern. Pera anche. il Rè, ma?] colpo 

Efca da la tua mano. 
Ere. Io {vena Verncesldo 2?” ; 
Ern. Sì : quelle fon le reggie flanze. 
Ere. Ernando i 

Cerco vendetta, enon infamia. 
Ern, 1} ferro , o): ) e OR10Ì 

Cheidee paffarmeLlfen del figlio/hà prima 
In quel del padre a ripaffar. Ghe impotta, 

| Che ti’! éomandi, 9° vibri fon | 
. Ere. Come? Vabtantoadunquei: |’: 

D’un reo lavitai? Ern. Parini Li 
"Tutta incendio; e _tuttiagmi 2202 | Li I 

è Veder la reggia, 
] «32 ‘ Ahi 
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s2 Ai TUTO 
Ahi doveandranno, dove 
L’irea cader? Sutecadran, sù te, 
Mifera Patria, e miferabil Rè. 

: Ere. Ma che dee {arfi? 
Ern' A! fol penfarvi io tremo, è 

Sudo,m’aghiaccio.lo primooffefo,io primo - 
Rinunzioa la vendetta, e getto il ferro, 
Generofa Erenice , 
Nel tuo dolor la tua ragione afcolta. j 
Perdona a Cafimiro ; anzi perdona 
A la patria , a Monarca sa latua gloria. 
Con sì bella vendetta 
Meglio noi placherem l’ombra diletta. 

Ere. lo dar perdono? Ernando.: 
Non sò, non poffo.Odio e pietadei io temo. 

Ern.S ’apre lufcio Real. Vanne,ed implora 
Al regio piè....Er. V ò penfar meglio ancora. 

Ern. Spunta fu que’begliocchi- 
Un lampo di feren. 
Un lampo lufinghier, 
Chèdi pietà foriet 

Dentro a quel fen . 
cilo2i Spinta ec. 

S CENA IL 

Venceslao con guardie» 
A Me guidifi il figlio) 2 >: 4 

Giorno, o quanto diverfo i A 3 

s
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Daquel cheti {perai ! giorno fatale } 
Oggi nacqui a ih] luce; 
Oggi morane’figli. Itene, eî lieti - 
Appiraidi amor cangiate, amici, 

nefte gramaglie, e in barailtrono. 
Più iù Vencedao 3 più kenitorn non fono . 

usb 7 

“SCE.  



  

  

QU 1 N E 0. 53 

SCE NA 111 

_Cafimiro con guardie ,. e Venceslao» 
Caf. P Roftrato al regio piede, 

| Incerto frà la vita; e frà la morte 
Eccomi» ai; gi 

Ven.Sorgi. Anima mia , ftà forte. 
Caf. Ne È tue mani è? ] mio deflin; 
Ven. Mio figlio , Lar 

Reoti conofci? E 
Cal. E fenza ON 

La tua pietà fono di vita indegno. 
Ven. Ciecorotafti il ferro. 

Frà l’ombre.Ca/.1] ferro ftrinfie fui fpietato 
Ven. A leffandro uccidefti. ; 
Caf. Il mio germano uccifi.. 
Ven. Morto Ernando voletti, il Duce invitto. 
Caf. E del colpo l’error fu più delitto. 
Ven Scufenonhai. ri 
Caf. L’hò , ma le taccio, o Sire. 

Se difcolpe cercaffi, io farei ’ngiufto . 
Sarò più reo, perchetu fii più giufto . 

Ven. Vien meno il cor.) Dammi le braccia, o 
Caf Re sipadiesizig ira oifa n nre Li I NEO» 
Ven. È prendi inquefto.;. ..; dj i 

L’ultimo abbracciamento.,, 2 
Caf. L’ultimo ?, Ven. Ahi pena. Ca/. Ahi forte ! 
Ven. Qr vanne» 0: figlio. ii sei0) sl non A 
Caf. Ove, Signore? Ven A. morte. i Vi 

Cal. À morte? 
Ven. Sì: ma vanne der 6 

Non reo,ma generofo.. Un cor vi porta, 
‘.DegnodiRéè; che non imiti il-mio. 
| A me fol lafcia i pianti , a me idolori; 
‘E infegnamicoftanza, al’orche moti. 

Caf.  



ATTO: 
Caf. ,Vadocoftanteamorte : 

Ti Confervathitufolo © 
__. La {pofa miafedel. 

‘’’Penfando ‘àl fuo gran ‘diiolo 
‘Sento il mio cor men fotte 5 Ne o 
Più’ ‘inio" delflin'erudel. - 
IENE sape i &Î} 

sta nin pae 

Venceslao , poi Erèniée? 
Ven. IN Mportunoc dover quanto rAÎ cofti!- 
EZrei:k VeRgo i.) 
Ven..Erenice, ad affretta fe vien 
Delreo figlio la petra, 
Ri i{parmia i i voti: A Cala vendere 

_ Debitor più non fotro!.9 30: La 
“1 figliocon: innato aitblce itpadie/ ‘ 
ro. Ete/ne affolve antora 24 
La pietà di Erenice., MONA 
Per me non veggrii Regno: + N 

| 

  

    

Lanat raintumulto i © 
La patriaih ati, fa pietà inefiglis.! Ise 

>. A Pombia di Aleffandro " i SN. 
e oe bbiioni ceti ridofigilfighio. i 

Ven. Nò:conlatua pistadé iotioar it Fo] vò: 
. Sereftano inpnfiite 77216 

  

“Paffan le colpe inlegge; +: 2‘ n° TS} | 

E non le teme ilvolgo3 ° «2masv30 ast 

Se l’efempio det Rè non le er segfeo nd 

SC EN duo 

; ‘Emnando,) eli fade hi I 10 
Er. Nebio. Site 7a e; o; partuzo . 
A Liugni amicò. 1a pi and'uopo 

fio cerco. 

O ra- 
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QU FN o. ? pz] 

O ragione, ‘Hd contforto.0 07 lè , i 

En. Per chieder grazieal regio piò mi porto. 

Ven. E*avrai quando anche foffe 
La:metà del miatrono» , 

Ern. Tichiedo a è. Ven. Eched 
Ern. Del Principe ill perdono: ugo 

Ven. Come? Ern. N°hanlatua fedei voti iuici. 

la ciò non*Rè 7 maldebitor mifeb: > di 

Ven. "Tutto ate deggio,e Regio yevita Sole. 

La mia giuftigia, l’onormio',lafacra 

Cuftodiadele leggi to non ti î@deggio 

| Ern. Drincipo; altuo deltin fanti fio né veggio 

10» E Ds Di: VI. 

‘ ‘6 mondofretiolo/o , eli fa ddetti : 

CET. fto, Signor, cingi loricaed elmo, 
-Rompi ven’indugio, ed arna 

Di acciar la deftra, e di coftanza il core . 

Ven Che fia -Gifmondo? x 
Ere. O Dei! Ern. Cheayvenne? Gif. Il prece. a 

Ven. Morì. Pereffer giiflo o $ s15} SHE 
Già finii di effer Padrean 20m sisiob A 4. 

Gif: Ah fe riparo 1° taliv 15 noi 
Tu nonéerchial periglio, > : 

La corona perdeiti : e non iL ifiglio. 
Ven. Che? Vive Cafimiro? :: 
Gif. Evivoilvunole : 
5La milizia, la plebe,edi il.Senato. 

- Sonò infranti vuoi ce ppis 3 

Fugatiituoicuftodiz aifuol gittati 
I funefti apparati 5 edel tumulto 
Non/ultimaè Lucindai IA 
Ognun grida jognun fremez e 1é veloce 
Tu né viaccorri, invano 
Freno fi cerca al popolo feroce. 
“Ola Ven:  



        

                        

    

   
    

    

          

     

   

    

s6 A TFTO 
Ven. Sì, sì: foro Ernando, 

Erenice, Lucinda, | 
Da fe paffe, ggianda. 

Dover, pietà, legge; natura, atutti 
Soddisferò: foddisferòa me fleffo . i 
Sieguami ognuno.) Il mondo * » 
Apprenderà dame, i 
Ciò che può la pietade in cor:di Padre} 
Ciò che può la giuftiziain cor:di Rè: 

Ballenarcon giufta legge 
Del mio braccio, e di mia fpada 
Si vedran dal Trono, ilampi. 
Perche il Figlio viva, ò cada 

.1 In un Padre che corregge 
Ne lamor , ne l’ira avampi. SS 

s 
OR
ER
EI
RE
R 

“Ballenar ec. 

$ c E N° A v 11. 

 Erenice. dix 

He farà? o del mio fpofo- 
Adorata memoria. ) 

Non per viltà, ma perdonai: per ‘gloria 3 
Come il:Aebile Ufighuolo 3: è 

Nél formar mufici lai 5 
Alza il Canto, lo foftiene y- 
E ondeggiando lotravvolge; 
Varia ftile , e al fuon rafiembra 
Cetra; Flauto Organo, e Lira» 

‘Così’l cor, cui varia ogn’ora 
‘La cagion d’afpri lamenti, 
AI o cambia gl’accenti, |: 

“+ Vibra omei; geme, fofpira. 
Come ec. 

Luo- ai 
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QUE ENTO. 

Luogo magnifico con Trono Reale. 

NU ENT A SMIL 

Cafimiro, Lucinda ; popoli ; foldati , dere. 
efcono al fuono di militari firumenti. 

Luc. Iva, e regni Cafimiro . 
Popoli. Y Viva, viva. 
Caf: Duci, foldati , popoli ; Lucinda, 

Con/pada alla mano . 
Qual zelo arma? qual furor vi muove ? 
Dunque in anta del Padre i 
Vivrò più reo ?' Dovrò la vita al voftro’ 
Tumultuofo amore? RO 
Dopo un german con minor colpa uccifo 
Ucciderò con più mia colpauà padre ? 
Non è quefta la vita, - | 
Ch’io chieder pofso- Ah prima 
Rendetemi i miei ceppi, - 
"T'raetemi al fupplizio ;j'e quando ancora 
V’èchifi opponga, quefto, 
Sì quefto acciartrafiggerammi: in'pena. 
Del mio, del voftro ecceffo ai go 
To”’l carnefice (ol farò a me ftelfo. 
E tu datti al fin pace, 
Mio folo amor 5, mio fol dolore, in quefta 
Sorte mia difpietata , I 
Raroefempiodi fè , {pofa adorata. 

Luc. Non mi dir di amarmi più, 
Anima fenza fé, fenza pietà. 

"Tu amor per me non hai; 
«Nè tu l’avetti mai. 

Perchè con me? perchè tanta impietà è 
: Non &c. 

SC-  



) APRE O o 

SCENA ULTIMA, 

Venceslao; Egenicer Ernando, eli fuddetti . 

Ven-tx Dè vero 2 e lo veggio?: .orinta9 
Caf. Padre, e Sighor, ritorno N 
Volontarioa'tuoi ceppi» è 
Depongo ancor la {pada, € piego il capo. 
Solo a'quefto perdona } 
Popol fede}. Zelo.indifcreto more ; 
Di me difponi.. In me le leggi adesapjec 
In me punifci il fallo. 
Fratficida infelice io morir pollo, . | 
Non mai figlio rubeb, non reo. valfallo. E 

Luco: -Nivasy viva Cafimiro,. 
Tutti “ s.:Nivay viva. 

Venceslao ba, 1 ul trono. 

Ven. Popolis< da quel giorno,ia cui, vi piacque 

Pormi in fréte il diademazin ma lo icattro, I 
Refi giuftizia , e fui 
Miniftro de le leggi, e non Me ’ 

Ora non fiaich’ iochiuda.. . | 

Con ingiulta pietade e regno vita. 
Si deve un fratricida i 
Punir Og Il danno e La legge 
Rè mitrovò non Padre. 
Voinol volete ; ‘edora : 

Padre , non: Rèmitioverà, natura e 
Figlio, ti accofta .. 

Caf. Alfoglio INA 
Piego umille ginocchia : 

C af cende due è tre gradini go 5 € Singi- 
:nocchia dinanzial padre. -.} 

; Luc. Cor, non anche intendo . ) 

Ven. Qual Rèavefti, Polonia, il raro, il grance 
#5 Atto  



    

        

      
    
    
    
    
    

    
    
    

    
    

    
    
    

    
    
    
    
    
    
        

  

   

     

    

   
      

  

Q UL N TO. 50) 
Atto per cuido perdi,ora: t’infegnti:: IE nidi 
Volermi ingiufto è un non voler chiò te-> 
Vi enceslao fi leva la corona di capoygin attoidé 

- porla quello del figi Aia aq olo 
Caf. Cie fai, Signora si gin 3 
Ven. Gonviehe ) i a? 

FarcadernJatma tata, coronaria. PAR 
Caf. Mora il figlio > eaWagni «6ilgi a AA 

i Ven. 11 Rè tu fei. rilsì SE 
Col volerdicEreniceg: i} sm 15q sisi 
Condavittà di Ernando 3 
ll popolotiacclama. ilo reo ti danno, 
E affolvernonti poffou 3% : 
Or chetufe’Sovrano» viuiti ove 

" . Affolverti potraicon la tuaumano. » 2 
| Ve. corona il fislinolo al fono dii Bona a 
| Zuc. Giojé, ‘non miopprimete .) 
i Ven. 5, Con giubbilo or difcendo.' 

>» Dalaltezzafupremasoi: 
#  , Perun Velioacquifar, lafcio *ldisdema. 

 Prefo per mano Ca. difcende cone[Jolui dal trono . 
I Caf. Lacorona io ricevo 

i _ Indepefito, o padre; e non in dono 
Tu farai Rè. lo fervo 
Le leggi tue pubblicherò dal trono. 

 Ern. lo pure inte, nuovo Monarca , adoro 
i L’alto voler del tuo grà padre.Ca.Ernando, 

Noneredito Rè gli od} privati. 
Ì "T'iabbraccio , amico. E tu, Erenice, in lui 

Da me prendi unofpofo. 
i Se nel fratello untenetolfi. Ern:0O forte! 
© Ere. Signor, erra infepolta 
| Ancor l’ombra amorofa. Almen mi lafcia 
J Pianger l’eftinto, anziche il vivo abbraccj. 
 Ern. Mi baftaor fol, che rea 
i Ne l’amarti non fia la mia {peranza* 
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a XA TT IO 
Ere. “Tuttofperi inamor merto'e coftanza: 
Caf. Ultimo a te mi volgo, 

iletta fpofa; Cari 
Solo perte mi fon lavita, e’T Regno. 

Zuc. Tanta è la gioja mia, 

   

      

   Che parmi di fognar , mentretiannodo. 
Frn. Coltuogiubbilo,o patria, efulto e godo. 
Ven. Figlio, Îul trono alcendi, i 

E le feftive pompe ' 
Deftinate per me fienotue glorie . 
Oggi per te rinafco: Oggi più degno ‘ 
Principioe nuovavita, e nuovo Regno . 
Caf. prefa Luc. per mano afcendefultrono . 

Seggono intorno a lui Fenceslao , e 
| glialtrialfuono di allegra finfonia’. 

Coro. Vivi e regna fortunato , 
Noftro Duce, enoftroRè. 
"Te fi unifca a far beato 
Tempoe Sorte, Amor, e Fè . 

   

                  

   

    

   

    Fine del Drama.
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